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L'emozionante conclusione della storia de “Il fato dell'alfa”!

Qualcosa di malvagio è arrivato a Tarker's Hollow...

Ainsley Connor vuole proteggere il suo branco dall'antico male che risiede a Tarker's Hollow. Con la magia e il suo lupo che finalmente lavorano insieme, potrebbe avere una possibilità, ma anche se fosse così, gli anziani del branco minacciano di sciogliere il branco di Tarker's Hollow.

Erik Jensen, strappato via dal suo posto accanto ad Ainsley dalle politiche del branco, si ritrova nel mezzo di un mistero che potrebbe contenere la chiave per salvare Tarker’s Hollow. La vera sfida potrebbe essere sopravvivere abbastanza a lungo da poter condividere con qualcuno le sue scoperte.

Grace Kwan-Cortez ha finalmente accettato i propri sentimenti per Julian, ma quando scopre che lui le stava tenendo segreto qualcosa di importante, la sua felicità si rivela breve.

Julian Magie ha un lavoro da fare. Quando si ritrova faccia a faccia con un antico nemico, deve scegliere tra il dovere e l'amore.


Episodio 3

Capitolo 0

Che diavolo stavano facendo quei due ancora a casa sua? E perché Charley aveva una vanga? 

Il cagnetto andò dritto ai rododendri nell'aiuola.

Ainsley alla fine realizzò quello che aveva cercato di dirle per tutto il tempo: la chiave.

Sadie aveva sotterrato la chiave tra i rododendri di Ainsley.

Ainsley sapeva che ogni secondo era prezioso; doveva prenderla prima che lo facessero gli stregoni, o avrebbe rischiato l'intero futuro di Tarker’s Hollow. 

Ma Charley era già al limitare dell'aiuola e si piegava per vedere dove il cane stesse scavando.

Poteva farlo esplodere, ma non osava usare la magia di fronte a Ophelia.

Garrett cominciò a mormorare un incantesimo familiare in direzione del superalfa.

Ainsley aveva appena il tempo di proteggerla.

O di proteggere il suo branco.

Capitolo 1

Ainsley raccolse la magia con un'evocazione così potente che sentì come un buco nero che cercava di risucchiare il sole. Non voleva rivelarla in presenza di un'alfa della Federazione, specialmente una che aveva il potere di sciogliere il suo branco per un atto così grave, ma non aveva scelta. Prima che la palla di luce si potesse formare completamente nelle sue mani, le parole strisciarono fuori dalla bocca di Garrett.

“Subsisto lupo mutatis!”

Ainsley riconobbe l'incantesimo, quello che bloccava la trasformazione dei lupi; Garrett l'aveva mirato dritto a Ophelia.

Lei non cercò nemmeno di schivarlo.

Potevano i suoi riflessi essere così lenti?

L'alfa degli alfa lanciò solo uno sguardo freddo a Garrett, con la pelle pallida che riluceva alla luce della luna e gli occhi neri che scintillavano di soddisfazione.

L'ondata brillante di magia rossa inondò la forma immobile di Ophelia, avvolgendola nel suo abbraccio maligno.

Lei si scosse leggermente, come un cane che scrolla via l'acqua dal pelo, e la magia si sollevò via da lei in una sibilante nebbia cremisi.

Ainsley rimase inchiodata al suo posto, tremante di meraviglia per il potere del suo alfa.

Ophelia restò ferma, ma i suoi occhi brillavano di un profondo color ambra, come miele in fiamme.

Garrett fece un profondo respiro e cominciò a ritirare la sua forma verso l'interno.

Ainsley strinse i pugni; l'aveva già visto fare così, si sarebbe trasformato in uno stormo di uccelli neri come l'inchiostro e avrebbe evitato la loro presa ancora una volta.

Ophelia attraversò il cortile così velocemente che anche i sensi di alfa di Ainsley riuscirono appena a seguirla. Quando raggiunse Garrett, afferrò il bavero dello stregone tra le lunghe dita e tirò la macchia pulsante di uccelli riportandola in forma umana.

Appena la forma ebbe una bocca, le labbra cominciarono a muoversi, formando un altro incantesimo.

Ophelia abbassò lo sguardo, poi ancora tirò forte i baveri, spingendo la cima della testa in avanti e tirandolo verso di sé.

La mascella di Garrett si spezzò con un forte schianto di ossa e denti e il suo incantesimo si dissolse in un gorgoglio inarticolato.

Tutto d'un tratto, il ricco profumo di terriccio smosso riportò l'attenzione di Ainsley ai rododendri.

Inorridita, vide Charley scavare freneticamente sotto le foglie; non poteva fargli prendere la chiave per primo.

Ainsley conosceva il prezzo che avrebbe pagato se avesse usato il suo altro dono; i lupi odiavano la magia, e non c'era modo che Ophelia avrebbe permesso ad Ainsley di restare alfa una volta che il suo segreto fosse stato svelato, ma qui c'era in ballo molto di più. Ainsley strinse i denti e immaginò se stessa al liceo lanciare la perfetta palla da softball, mentre faceva partire la sfera di energia che ancora si librava in cima alle sue dita.

Il trucco di visualizzazione che Grace le aveva insegnato funzionò in modo perfetto: la sfera blu le volò fuori dalle mani e colpì Charley proiettandolo a metà del cortile; si fermò solo quando colpì la staccionata di legno di bosso.

Ainsley balzò nei rododendri e cominciò a scavare con le mani nel punto da cui il cane di Sadie, Camilla Parker Bowles, sembrava essere sempre attratto.

Il ricco terriccio nero le si accumulava sotto le unghie, rallentando il suo progresso. Le sue mani umane non erano fatte per questo tipo di lavoro, ma non poteva rischiare di trasformarsi, avrebbe potuto ancora aver bisogno della magia.

Ainsley continuò a grattare futilmente sulla dura terra; mentre scavava, si immaginò l'efficacia delle sue larghe e forti zampe da lupo. Stupita, si vide crescere sulle mani del pelo rosso. Continuò a lavorare mentre si trasformavano nei potenti artigli del suo lupo, mentre il resto di lei restava in forma umana.

Era un nuovo trucco, non aveva mai visto nessuno trasformarsi parzialmente prima. Era forse una caratteristica degli alfa? Per essere un lupo serviva veramente un manuale di istruzioni a parte.

Ainsley scavò furiosa, spruzzando pezzi di terra in tutte le direzioni, finché le sue zampe grattarono contro qualcosa di freddo e duro.

Lavorando con più attenzione che poteva senza rallentare, Ainsley scoprì quella che si rivelò una scatola da pranzo di metallo. Fece tornare le sue zampe pelose e piene di terra a essere mani umane e sollevò la scatola dal buco.

Per un istante, fu riportata indietro alla memoria di un'altra scatola da pranzo sepolta: quando erano bambini, lei ed Erik avevano scavato una grossa buca sotto il sicomoro e ci avevano messo una scatola da pranzo come capsula del tempo. L'avevano riempita con disegni e roba interessante che avevano trovato nel bosco.

Il suo petto si strinse al pensiero di Erik; il suo compagno se ne era andato, mandato via per affari della Federazione, e sembrava sempre meno probabile che sarebbe tornato.

Ainsley si scrollò via dalla pericolosa morsa del passato e si voltò a controllare Charley. 

Era ancora svenuto.

Il suo sguardo tornò alla scatola di metallo che aveva nelle mani sporche, che vibrava di energia. Si ritrovò a giocherellare con la chiusura prima ancora di decidere se aprirla.

Un lampo nella sua visione periferica portò la sua attenzione a Garrett. 

Stava sfoderando la spada dal bastone.

Ophelia non sapeva dell'argento.

Prima che Ainsley potesse avvisarla, la spada stava tagliato l'aria accanto alla testa di Ophelia. 

Quando l'arco del colpo la raggiunse, la testa di Ophelia svanì.

Ainsley all'inizio pensò fosse magia, ma poi si rese conto che l'alfa si era trasformata scivolando in forma di lupo appena in tempo per evitare il colpo della spada di Garrett.

Le zanne di Ophelia lampeggiarono di bianco e la spada sferragliò a terra.

Garrett gemette in agonia attraverso la mascella maciullata.

La sua mano destra non c'era più, tagliata via da un morso.

Garrett strinse il moncherino sanguinante del polso, crollando a terra. 

Nel momento in cui il suo alfa non fu più in pericolo, l'attenzione di Ainsley tornò alla scatola. Con dita tremanti, riuscì ad aprire la fibbia.

Deposto al suo interno, un frammento di cristallo nero come la notte.

La chiave. Non si aspettava che avesse quell'aspetto.

La chiamava.

Contro ogni logica, Ainsley tese un dito incerto per toccarla. La liscia superficie sembrava quasi olio. Senza preavviso, l'oscurità cominciò a crescere...

O forse era lei che cominciava a restringersi?

...all'inizio il suo dito, poi la sua intera mano passarono nel cristallo, tirandosi dietro il resto del suo corpo, finché l'intero mondo non fu altro che oscurità.

Cadde ancora più in basso, nella creatura sotto la casa di campagna.

Nel moroi. 

Immediatamente, la sua fame la sopraffece, facendola sentire completamente vuota. La sua stessa anima soffriva per il bisogno.

Sopra di lei, a Tarker’s Hollow, poteva sentire l'energia, la forza vitale delle creature che si muovevano. Sapeva, senza bisogno di chiedere, che la loro energia avrebbe riempito il vuoto. Ogni creatura galleggiava come un pallone d'elio con un nastro che portava giù nel nulla. Seguì i nastri verso l'alto con desiderio famelico, a caccia della loro luce.

Alcune delle persone scintillavano come candele da compleanno, ma le emozioni rendevano alcuni altri più luminosi. Una studentessa universitaria andava in delirio per un ragazzo, e la sua luce si intensificò seducente. La luce di MacGregor brillava di arancio per l'angoscia. Ainsley si chiese brevemente se si sentisse ancora umiliato per la sua mancanza di rispetto la notte di luna piena.

Ma aveva poco tempo da dedicargli quando sentiva la brillantezza palpitante di una luce veramente splendente: Julian. Era la sua magia? Sì, sapeva che era così.

E Grace, la sua Grace; come brillava, come il sole, eclissando tutte le luci intorno a sé. Un pasto come quello avrebbe riempito il vuoto. Ainsley quasi non poteva guardare.

Seguì altri nastri finché non vide se stessa, splendente di potere e passione. E Ophelia, e Garrett, e... 

Dove era Charley?

Charley.

Ainsley riuscì a strappare il dito dalla chiave e a sbattere giù il coperchio sulla scatola, tornando improvvisamente alla realtà del campo di battaglia che era il suo giardino.

Ma era troppo tardi.

Charley non c'era più.

Capitolo 2

Erik era in piedi nel parcheggio della Biblioteca Comunitaria di Copper Creek; non c'erano auto, eccetto il suo pick-up e la station wagon grigia che pensò fosse di Bonnie. Bene, sperava di poter parlare da solo con la bibliotecaria.

L'aria fredda gli sferzava sulla giacca mentre si dirigeva verso la porta; la vallata faceva da galleria, le montagne schermavano la maggior parte del vento, ma quando colpiva all'angolazione giusta la vallata amplificava la forza finché non ci si sentiva quasi spazzati via.

La porta si aprì a rivelare il comodo interno della biblioteca, con i pavimenti di legno lucido e quel vecchio odore stantio di libri. Non vedeva Bonnie, ma poteva sentirla canticchiare a bassa voce attardandosi in mezzo agli scaffali.

“Hei, Erik!” chiamò da dietro una delle mensole. L'aveva sentito o gli era arrivato il suo odore? Quanto gli mancava avere i sensi amplificati da lupo.

“Ciao, Bonnie.” rispose.

Lei emerse dagli scaffali e gli sorrise, con gli occhi verdi che scintillavano. Indossava una lunga gonna marrone e un maglione verde che stringeva le sue forme femminili e gli ricordava, come quasi tutto d'altra parte, la sua Ainsley. 

“Ho trovato qualcosa.” le disse, guardando i libri che aveva in mano invece di adocchiare le sue curve.

“Oh, wow, li hai trovati.” disse. “Bel lavoro.”

Erik si guardò intorno, anche se sapeva che erano soli; la biblioteca era silenziosa, se non fosse stato per il ticchettare del grosso orologio da parete.

“Anche io ho trovato qualcosa.” le disse, sfogliando le pagine de I simboli nativi americani e il loro significato per trovare i disegni.

“Cosa?” chiese Bonnie. 

Si spostò un po' troppo vicino a lui; profumava di sapone e fiori.

Erik le tenne aperto in silenzio il libro, mostrandole gli strani simboli che Jake Miller aveva scarabocchiato sui margini.

“Wow.” Fece uscire un fischio di approvazione. “Di cosa pensi si tratti?”

La sua voce aveva un tono più alto del solito; si immaginò che fosse sconvolta per il comportamento di Jake.

“Speravo che lo sapessi tu; hai mai visto qualcosa del genere?” chiese.

Lei alzò le spalle e scrollò la testa.

Di nuovo, Erik ebbe la sensazione che si fosse innervosita, ma perché?

Bonnie chinò di nuovo la testa per studiare i simboli ed Erik guardò la luce che veniva da sopra riflettersi nelle onde luminose dei suoi capelli.

Dopo un momento sentì accorgersi che la stava studiando, guardò su e fece una rapida piccola risata.

“Farò qualche ricerca, ok, Erik?” gli chiese, mettendogli la mano delicatamente sulla parte superiore del braccio. 

“Certo, ma vorrei tenermi un altro po' quei libri.” disse, improvvisamente sospettoso, anche se non poteva dire il perché.

“Nessun problema.” rispose, poi gli tolse la mano dal braccio e tirò fuori un cellulare dalla tasca della gonna.

Mentre guardava, fece una foto alla pagina aperta.

“Ecco! Ora io posso cercare e tu puoi leggere il libro.” gli sorrise.

Il sorriso stavolta andò su fino agli occhi verde smeraldo e lui si sentì improvvisamente sciocco per essersi preoccupato di lei.

“C'è qualcuno nel branco che possa sapere cosa significano? Qualcuno con cui Jake potrebbe averlo condiviso?” chiese.

“Tutti i maschi di alto rango erano nella miniera.” disse Bonnie, senza più sorridere.

“Oh.” disse Erik, desiderando essere un vero psicologo. Non poteva usare i trucchi del dottor Phil con Bonnie.

“Aspetta!” esclamò lei, afferrandogli di nuovo il bicipite.

Erik combatté contro l'istinto di flettere i muscoli, come avrebbe fatto per far piacere ad Ainsley, che ne era sempre deliziata.

“Cosa?”

“C'è qualcuno.” disse Bonnie. “Teresa Simkins, è il membro più anziano del branco. Jake le parlava spesso.”

“Ottimo. Dove si trova?” chiese Erik.

“Ha una casa vicino al fiume.” disse Bonnie. “Ma, Erik, devo dirtelo, non c'è molto più con la testa. Jake si preoccupava molto di lei. Cercava di convincerla a venire a vivere in città, ma lei insisteva a restare a casa sua, anche se ora è mezza cieca. La visitava ogni domenica, per controllare.”

“Pensi che le abbia detto qualcosa?” chiese Erik dubbioso.

“Potrebbe.” disse Bonnie, mordendosi il labbro. “Teresa è... speciale. E naturalmente conosce più storia del branco di chiunque altro. Nelle sue giornate buone.”

“Domani è domenica, ci andrò a parlare allora.” disse Erik.

Voleva andare subito, ma avrebbero mandato una videocamera giù nella miniera più tardi, quindi doveva essere a portata di mano se qualsiasi cosa fosse andata storta.

Si chiese cosa si sarebbe aspettata la Federazione se la videocamera avesse mostrato dei lupi nel buco, invece che degli uomini.

Capitolo 3

Prima che Ainsley potesse preoccuparsi di essersi lasciata sfuggire Charley, sentì l'attrazione del suo branco che correva ad aiutarla. La sua pelle prudette per i sempre più spessi raggi verdi di sottomissione.

Cressida arrivò dal di là della siepe e venne da Ainsley così velocemente che quasi si scontrò con lei. Javier era subito ai suoi calcagni.

“Che succede?” sibilò Cressida; stava già tirandosi via la felpa per potersi trasformare.

“Qualcuno deve andare a prendere Volker.” disse Ainsley, toccando il braccio di Cressida per fermarla.

L'attenzione di Cressida si spostò sul portico, dove Ophelia era in piedi accanto al corpo bocconi di Garrett.

“Chiamo io Volker, mio alfa.” disse Javier velocemente.

Ainsley non era sicura se volesse impressionarla o scappare da Ophelia. 

“Grazie, Javier.” disse.

Lui iniziò a muoversi, poi fece una pausa.

“Quale è Volker?” chiese.

“Oh porco cane.” Cressida alzò gli occhi e si voltò verso Ainsley. “Tu stai bene?”

Ainsley annuì. 

“Andiamo allora, ti faccio vedere dove abita.” disse Cressida sopra la sua spalla verso Javier.

Aveva già svoltato l'angolo quando lui la raggiunse e si mise a correrle dietro.

Ainsley raggiunse Ophelia sul portico per esaminare Garrett. 

Era svenuto sul pavimento di legno, con la faccia pallida e rilassata. Ophelia gli aveva legato la cintura della giacca di pelle intorno al braccio come laccio emostatico improvvisato, ma il sangue gli stava comunque scorrendo via pulsando.

“Allora, quando pensavi di dirmelo?” chiese Ophelia, con un sopracciglio alzato.

Il suono di piedi che pestavano giù per il marciapiede verso casa evitò ad Ainsley di rispondere; non erano lupi.

“Ainsley!” ansimò Grace, svoltando l'angolo.

Julian era subito dietro di lei.

“Charley è scappato.” disse Ainsley cupa.

“La chiave?” chiese Julian.

Ainsley sollevò in risposta la scatola da pranzo.

“L'hai trovata.” sussurrò lui.

Grace aveva visto Garrett ed era già china su di lui. 

“Si dissanguerà. Dammi un bastone.” disse.

“Non c'è bisogno.” rispose Julian. 

Borbottò un incantesimo e la ferita risplendette di una fiamma blu; il fuoco magico sfrigolò e l'odore di carne bruciata riempì l'aria, ma il sanguinamento si fermò.

Garrett gemette appena, ma non si svegliò.

Dei passi annunciarono l'arrivo di Volker con Cressida e Javier.
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